NON POSSIAMO TACERE
Partendo dalla Parola
Stavano ancora parlando al popolo, quando sopraggiunsero i sacerdoti, il capitano del tempio e i sadducei, irritati per il fatto che essi insegnavano al popolo e annunziavano in Gesù la risurrezione dai morti. Li arrestarono e li portarono in prigione fino al giorno dopo, dato che era ormai sera. Molti però di quelli che avevano ascoltato il discorso credettero e il numero degli uomini raggiunse circa i cinquemila. Il giorno dopo si radunarono in Gerusalemme i capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano. a famiglie di sommi sacerdoti. Fattili comparire davanti a loro, li interrogavano: "Con quale potere o in nome di chi avete fatto questo?".

Allora Pietro, pieno di Spirito Santo, disse loro: "Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato ad un uomo infermo e in qual modo egli abbia ottenuto la salute, la cosa sia nota a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi sano e salvo. Questo Gesù è la pietra che, scartata da voi, costruttori, è diventata testata d'angolo. In nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati”.

Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e considerando che erano senza istruzione e popolani, rimanevano stupefatti riconoscendoli per coloro che erano stati con Gesù; quando poi videro in piedi vicino a loro l' uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa rispondere. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: "Che dobbiamo fare a questi uomini? Un miracolo evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché la cosa non si divulghi di più tra il popolo, diffidiamoli dal parlare più ad alcuno in nome di lui.

E, richiamatili, ordinarono loro di non parlare assolutamente né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: "Se sia giusto innanzi a Dio obbedire a voi più che a lui, giudicatelo voi stessi; noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato ". (AT 4, 1-20)
Noi non possiamo tacere…

I due apostoli Pietro e Giovanni, non possono ”tacere” e con la parola e con le opere rendono testimonianza a Gesù Cristo: prima Pietro guarisce uno storpio di fronte al tempio (At 3, 1-10) e poi con la forza della parola rendono conto di quanto sanno senza alcun timore ma guidati da quello Spirito Santo che gli dona la forza di dire la verità anche a rischio della propria incolumità o del giudizio degli altri uomini che hanno rifiutato l’incontro con Gesù.

Anche ora noi, come cristiani, siamo tutti chiamati a rendere testimonianza della nostra fede. Come educatori è il nostro primo impegno e cerchiamo di farlo oltre che con l’incontro settimanale soprattutto con il nostro modo di vivere: non siamo né santi né più bravi ma cerchiamo di cogliere nella nostra vita la consapevolezza che solo seguendo Cristo possiamo risultare davvero testimoni credibili in ciò che annunciamo durante gli incontri, settimanali, durante i ritiri, durante la partecipazione alla messa domenicale ai vostri figli. Solo le parole non bastano. Alle parole devono seguire le opere, il nostro modo di vivere che deve necessariamente suscitare domande in chi ci sta accanto. Ma come?
Proviamo a comprendere in maniera molto più approfondita come nasce una genuina testimonianza della fede.

La testimonianza nasce dall'aver "veduto"

I discepoli sono testimoni del Signore perché lo hanno visto, perché lo hanno ascoltato, perché lo hanno incontrato risorto. La nostra testimonianza si deve basare perciò sull’aver visto ed incontrato Gesù e la nostra testimonianza con la parola deve fare fede di ciò. I discepoli non avrebbero avuto nulla da dire se non avessero visto, ascoltato, incontrato il Signore. Lo stesso vale per noi educatori, quello che annunziamo ai vostri figli non è un “sentito dire” ma è un’esperienza di vita che, anche se con tutte le nostre fragilità, proviamo a vivere secondo quanto a nostra volta abbiamo udito e sperimentato. 

L'esigenza di rendere conto

Rendere conto vuole proprio dire quel mettere in pratica la Parola annunciata: “E poi, a tutti, diceva: "Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua (Lc 9,23)”
La testimonianza cristiana è il martirio; il testimone garantisce la sua testimonianza in misura maggiore, anzi totale, se per questa dà la sua vita, impegna tutta la sua esistenza.

Come educatori dei vostri figli, siamo appunto disposti a rendere testimonianza rinunciando a noi stessi. Se pensate alla giornata di oggi, al tempo speso al sabato pomeriggio con i ragazzi, alle riunioni che facciamo affinché ogni incontro sia preparato con cura e passione, cerchiamo costantemente di mettere in pratica la testimonianza con la rinuncia di noi stessi a favore dei vostri (nostri) ragazzi per annunziare a loro una Parola credibile e confrontabile con ciò che facciamo.
La testimonianza genera opposizione

La testimonianza resa a Gesù genera opposizione, contrasto. Il discepolo del Signore sa che il far fede di ciò che il Signore ha compiuto nella sua vita non avviene in maniera indolore; non gli crea attorno né consenso né amici, ma sospetto, opposizione, fino alla persecuzione.

Perché testimoniare la fede non sia cosa facile questo già prima lo avevamo compreso ma provando a leggere queste parole di Gesù, la cosa si può fare davvero seria:
“Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. D`ora innanzi in una casa di cinque persone si divideranno tre contro due e due contro tre;

padre contro figlio e figlio contro padre,

madre contro figlia e figlia contro madre,

suocera contro nuora e nuora contro suocera". (Lc 12, 51-53)

Perché questo non accada dobbiamo rendere tutti la stessa testimonianza: genitori, padrini ed educatori. E’ importante che impariamo a comunicare ai ragazzi l’importanza anche della fede, a scapito di andare contro corrente. Ben vengano lo sport, la danza, il teatro e quant’altro aiuti i ragazzi a tirare fuori i doni che il Signore ha reso loro ma non dimentichiamoci che quei doni nessuno di loro e nemmeno noi li abbiamo scelti per i ragazzi e che vengono da Dio e che quindi a Lui devono riportare.
Un incontro più profondo con il Signore

Come testimoni dobbiamo quindi necessariamente vivere a contatto con il Signore per poter meglio comunicare la nostra esperienza di fede. I pilastri per noi sono la formazione settimanale con degli incontri di catechesi, la messa domenicale come incontro con il Signore: “verbo e carne”. La preghiera personale giornaliera e per noi fondamentale come rapporto di intimità più profonda con Dio. Altri sono i momenti in cui incontriamo il Signore, come ad esempio con l’incontro personale con i ragazzi, parlandoci, ascoltandoli, riusciamo a cogliere davvero tutto il bello che Dio ha posto in ciascuno di loro.  
Più vicini, eppure più lontani

La testimonianza ci può rendere più vicini se riusciamo come educatori, genitori e padrini, a lavorare in armonia, dialogando e condividendo le esperienze che i ragazzi fanno, cogliendo opportunità di incontro che vanno oltre l’impegno minimo necessario dell’appuntamento della cresima: in pratica se troviamo la maniera più coesa possibile per aiutare i ragazzi a crescere più saldi nella fede e nei valori cristiani che sono a fondamento della nostra cultura.
La testimonianza ci può rendere più lontani invece se dopo la cresima ognuno va per la sua strada e si interrompe quel rapporto di fiducia che stiamo costruendo, con il conseguente allontanamento dei ragazzi dall’oratorio, dalla chiesa, da persone che come me dedicano gratuitamente il loro tempo ai più piccoli, senza aver di che di ritorno se non la gioia di essere un testimone più credibile possibile di Cristo. Non so in quanti altri posti i vostri figli incontreranno persone capaci di donare il gratuito!
Testimoni con la comunità

Noi tuttavia non portiamo un Vangelo nostro. Non siamo testimoni a titolo privato o personale. Siamo sempre anche voce della nostra comunità. Abbiamo ricevuto un “mandato” che ci ha resi responsabili a nome di tutta la comunità del servizio che gratuitamente viviamo.
La nostra testimonianza infine non si limita ad essere vissuta solo all’interno della nostra comunità ma si rende presente oltre i suoi confini usuali, viene cioè portata e vissuta anche nei rispettivi ambienti lavorativi o scolastici affinché risulti più vera e credibile o non pura infatuazione dettata solo da “condizioni ambientali più favorevoli”.
In sintesi, per poter agevolare i ragazzi nel loro importantissimo cammino di fede, dove la cresima è una delle tappe fondamentali, dobbiamo essere come educatori, genitori e padrini, testimoni fedeli del Vangelo che non è certo cosa facile ne da tutti. Collaborando, vivendo i momenti comunitari offerti e pregandoci insieme sono sicuro che tutto ciò e possibile ed allora potremmo essere più sicuri che i nostri diventeranno davvero “bravi ragazzi”, capaci di smentire con la loro vita quanti continuano incessantemente a dire che i giovani di oggi sono vuoti e privi di valori.
